
Riaccendiamo la passione 
per l’evangelizzazione

Diocesi di Caserta



1. Entriamo nella questione
Verificare il rinnovamento 
dell’evangelizzazione è, 
necessariamente, 
 verificare a che punto è il 
rinnovamento e la riforma del 
tessuto ecclesiale, delle strutture e 
del sistema educativo ecclesiale 
perché la chiesa evangelizza non 
solo con le parole, ma con la forma 
che si dà dentro la storia. Il suo 
modo di abitare la storia esprime 
la sua tensione missionaria. La 
missione e l’annuncio sono le 
chiavi del ripensamento della 
figura del cristianesimo, della 
chiesa e della sua pastorale.



1. Entriamo nella questione

Non è solo una questione 
metodologica; si tratta di 
considerare la verità 
dell’agire ecclesiale, nella 
sua natura teandrica, 
capace di attualizzare la 
salvezza, di catalizzare la  
correlazione fede-vita e di 
portare a compimento 
l’umano nella 
complessità delle sue 
tensioni. 



Il PA è paziente e sa concentrarsi 
sull’essenziale della fede, senza per 
questo ridurre il valore e la ricchezza 
della riflessione dottrinale e della vita 
cristiana. Occorre soprattutto partire 
dalle esperienze che costellano la vita di 
ciascuno, da quel desiderio di una vita 
felice che è l’inizio e il punto d’arrivo di 
ogni avventura umana e cristiana (IG 35) 

2. Una rilettura della via 
dell’evangelizzazione: il PA



Desiderio

Per desiderio potremmo intendere una 
disponibilità a canalizzare tutte le nostre 
energie verso un oggetto stimato 
centrale per noi, in tale senso il 
desiderio, a differenza del bisogno, è 
esperienza nella quale l'uomo proietta 
se stesso nell'ambito della trascendenza.



Pensare il PA in sintonia con la dinamica 
del desiderio significa liberalo dalle 

logiche di risposta certa e chiara ad un 
presunto bisogno di verità diagnosticato 
in coloro che ci ascoltano, e considerarlo 
azione ecclesiale nella quale l'essenziale 
della fede tocca l'essenziale della vita; 

nella quale la gioia di Gesù può 
intercettare il desiderio di felicità nel 

cuore di coloro che incontriamo.



Vivere un PA in sintonia con la dinamica 
del desiderio per svelare la forma 

umanizzante e santificante del Vangelo di 
Gesù è possibile nella misura in cui la 

comunità ecclesiale cura la disponibilità 
ad accogliere e ad accompagnare le 
diverse forme di espressione di tale 

desiderio, nella consapevolezza che solo 
accompagnando, ponendosi all'interno di 
alcune esperienze, ella può annunciare la 

Parola che redime.



Il PA mira a donare l’intensità del 
Kerigma, perché il cuore del 

Vangelo tocchi il cuore di ogni 
esistenza umana. In questo modo la 

chiesa aiuta, quanti incontra, a 
scoprire che il desiderio di felicità 
può essere desiderio di Dio nella 

loro vita, e che il desiderio di Dio è 
sicuramente desiderio di felicità (rif 

EG 164-165).



3. Il rilancio 
spirituale

La Nuova 
Evangelizzazione è il nome 

dato a questo rilancio 
spirituale, a questo avvio 

di movimento di 
conversione che la Chiesa 
chiede a se stessa, a tutte 
le comunità e a tutti i suoi 

battezzati (IlNe 88).



La comunità ecclesiale è chiamata a 
riproporre con forza se stessa come 

luogo dell’incontro con il Signore 
della vita che, nel dono della fede, 

trasfigura l’esistenza, e a 
perseverare con rinnovata forza 

nell’annunzio della salvezza operata 
da Cristo per rendere l’umanità 

partecipe del mistero di Dio e della 
sua vita di amore ed aprirla ad un 

futuro di speranza affidabile e forte. 
(Instrumentum 88)  



4. L’evangelizzazione attenzione di 
tutto l’agire pastorale

• Una comunità ecclesiale attenta 
all’evangelizzazione deve abitare 
il proprio contesto socio-culturale 
e proporsi, con la propria vita, 
come luogo accogliente, luogo 
profondamente umano e, per 
questo, "pieno di Cristo". 
L’evangelizzazione è, allora, il 
primo ambito pastorale in cui 
realizzare l'integrazione fede-vita-
cultura. 



• Annunciare il Regno è 
abitare evangelicamente i 
luoghi della vita ordinaria, 
per mostrare la gioia del 
Vangelo e per infonderne la 
forza rinnovatrice e 
umanizzante, perché il 
Kerigma si “faccia carne” nei 
passaggi della vita delle 
persone. 



Testimoniare l'amore di Dio 
con l'attenzione all'altro. Ogni 
fedele, la comunità tutta, deve 
necessariamente abbandonare 
la tensione a giudicare 
preventivamente le vita di 
coloro con i quali si entra in 
contatto per aprire il proprio 
cuore alla ricchezza 

Uscire nel senso di abitare 
pienamente e con 
iniziativa. Il santo padre, in 
EG ai nn. 19-24 parla di 
una "chiesa in uscita". A 
mio avviso l'espressione "in 
uscita" non  allude ad un 
moto a luogo, cioè ad un 
andare verso, ma, forzando 
un pò la grammatica, 
definisce uno stato in 
luogo: la Chiesa deve 
abitare pienamente la 
storia e la cultura in cui è 
inserita per "uscire" con 
l'umanità intera a lei 
affidata verso Cristo.

IV Attenzioni



Partire dalle esperienze che 
costellano la vita di ciascuno, dal 
desiderio di una vita felice. 
Possiamo dire con chiarezza 
"basta" ad uno stile missionario 
di trincea, da guerra, da 
atteggiamento difensivo nei 
confronti dei tanti nemici o 
presunti tali. La Chiesa deve 
poter leggere il bello che è nella 
vita di chi incontra, per 
annunziare la Bellezza che è il 
compimento del bello 
disseminato nella vita delle 
persone. 

 Curare la formazione 
di cristiani adulti 
nella fede capace di 
rendere ragione della 
gioia della fede 
raccontando il 
Vangelo sostanza di 
ogni singolo 
momento della vita.  



5. Una chiesa esperta in umanità: 
uno stile pastorale in chiave di E

Non penso di sbagliare affermando 
che il fondamento biblico 

dell’annuncio è si nel mandato 
missionario (MT 10,7) ma con non 

meno evidenza è nel comandamento 
dell'amore (Gv 13,34), la sintesi di 

tutta la legge e i profeti. Nell'amore, 
nella passione per l'uomo vissuta con 

la stessa intensità di Cristo (come io vi 
ho amati), la comunità ecclesiale ha la 

motivazione profonda di un’evang. 
sempre nuovo. Il dono della Parola 

come luce per la vita del popolo, 
scaturisce dalla compassione di Gesù 

(Mc 6, 34), dall'amore viscerale di 
Gesù per il suo popolo, quell'amore 

che è all'origine di tutto il piano 
salifico di Dio. In tale senso mi piace 

pensare l’evangel. come scelta 
ecclesiale che scaturisce direttamente 

dell'amore di Dio per ogni uomo.



Una comunità che sa osservare e che sa orientare: 
l’E nel tempo della ricerca

Risignificare l’adolescenza in un annuncio 
capace di toccare la vita dei ragazzi è, in 

altre parole, risignificare le dimensioni dello 
spazio e del tempo ritornando alla fede 
creduta, per rintracciare la tensione del 

soggetto alla ricerca di senso e orientarla al 
cuore del Mistero: lo spazio vissuto, lo spazio 

da abitare, è la comunità ecclesiale e il 
tempo vissuto, il tempo da abitare, è la 

storia personale di salvezza. 



Una comunità che sa amare: l’E nel tempo 
dell’amore

La comunità, in quanto spazio relazionale 
in cui l'amore è vissuto in tutte le sue 

forme, può essere un luogo 
caratterizzante e incisivo per iniziare e 

per accompagnare la comprensione delle 
singole esperienze di amore (genitoriale, 
filiale, amicizia, fidanzamento, sponsale) 
nell'orizzonte dell'amore evangelico, nella 

misura dell'amore di Cristo.  



Una comunità che sa abitare la sua cultura: l’E nel 
tempo dell’impegno 

La passione per l'uomo espressa in tutte le sue 
forme - solidarietà, impegno per la giustizia 

sociale, denunzia del sistema mafioso, l'attenzione 
alla custodia del creato, la scelta di stili di vita 
sobri e solidali, la cura dei poveri - è potenziale 

luogo di rivelazione del desiderio di Dio. La 
comunità ecclesiale che condivide radicalmente, 
con gli uomini e le donne di buona volontà, tali 

ansie nello stile evangelico, annunzia la 
"passione" di Cristo per l'uomo e per l'umano. 



Una comunità che sa farsi compagna: l’E nel 
tempo della genitorialità 

Accompagnare una giovane coppia che si 
prepara a vivere la genitorialità, è per la 

comunità una occasione feconda di annuncio. Il 
tempo dell'attesa di un bimbo è tempo carico di 

tensioni, che grattano via dalla vita della 
coppia tutto ciò che eccede il solo mistero che ad 

essi si schiude: la vita, dono del quale non 
possediamo la sorgente ma che ripone con forza 

la questione del senso. La comunità che 
accompagna serve il cammino interiore della 

coppia, mostrandosi madre e famiglia.



Una comunità che sa farsi vicino: l’E nel 
tempo della sofferenza

In un ottica pastorale, tale espressione indica la 
irrimandabile necessità di impegnarsi non in 
agire ecclesiale per chi soffre, ma in un agire 

ecclesiale con chi soffre.  Compatire per la 
comunità si traduce nel "farsi vicino”. L’E in 

questo ambito più che mai, è strettamente legato 
alla qualità e alla credibilità delle relazioni 

comunitaria, della vita ecclesiale: un annunzio 
sterile, impersonale, che non parte da un lungo 

lavoro di presenza e di condivisione delle fragilità, 
risulterebbe non solo inutile, ma a tratti dannoso 

per l' esperienza di fede di chi soffre.



5. Conclusione
Una pastorale intrisa di 

evangelizzazione e in chiave 
di evangelizzazione è una 

pastorale della proposta.  È 
forse questo il nodo 

fondamentale di una 
presenza ecclesiale capace 
di incarnare la Parola nel 
tessuto storico e culturale, 
ed essere laboratorio di un 

nuovo umanesimo in 
ascolto, concreto, plurale, 
integrale, d’interiorità e 
aperto alla trascendenza


